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Occhi puntati sull'Eima 
Il piano Pandolfi rimetterà 

in moto le macchine agricole? 
Si apre a Bologna l'Esposizione internazionale delle macchine agricole - Il settore sta 
passando un momento diffìcile - Con la nuova legge sull'agricoltura possibilità di recupero 

ROMA — Dal 12 al 16 novembre si terrà a Bologna la dicias
settesima edizione dell'Elma (Esposizione Internazionale del
le macchine per l'agricoltura). Quest'anno la manifestazione, 
che tradizionalmente costituisce uno degli appuntamenti più 
Importanti per gli operatori del settore, riveste un significato 
maggiore del solito. Sull'Elma sono puntati gli occhi di tutti 
I produttori di macchine agricole che sperano che da Bologna 
parta un'Inversione di tendenza all'attuale momento di stal
lo che vive 11 settore. 

SI tratta di speranze fondate? Probabilmente si; In primo 
luogo per l'approvazione definitiva della nuova legge dell'a
gricoltura. E poi perchè Bologna servirà come vetrina di mol
ti prodotti nuovi. Tutto questo è molto legato alla nuova 
legge, e, soprattutto, a un suo aspetto, nel quale tutta l'Indu
stria costruttrice punta molto. 

Il recente provvedimento legislativo, dicono all'Unacoma 
(l'associazione di categoria), rende possibile un Intervento 
pubblico Ispirato alla politica del fattori. Uno di questi è la 
meccanizzazione vista principalmente in termini di innova
zione, di sperimentazione e di sostituzione delle macchine 
obsolete. Da tutto quanto detto — sostengono ancora all'U
nacoma — deriva una conseguenza: la legge va nel senso di 
una accentuata spinta all'avanzamento tecnologico della 
meccanizzazione per sostenere lo sforzo di riqualificazione 
sia di processo che di prodotto dell'agricoltura italiana. Che 
questo accada realmente è Interesse di tutti. Per rendersene 
conto ricordiamoci solo un istante degli spaventosi, e tutta
via crescenti di anno in anno, buchi della bilancia commer
ciale agro-alimentare. 

Innovazione, dunque. CI si punta a tal punto che gli indu
striali del settore hanno realizzato un'iniziativa particolare 
dal titolo quanto mai significativo: «Macchine riconosciute 
novità tecniche Elma 1986». 

Con questa iniziativa, realizzata per la prima volta, si In
tende dare ad una decina di aziende costruttrici 11 riconosci
mento di novità tecnica per alcune nuove macchine da esse 

prodotte. Anche quest'anno, dunque, l'Elma si presenta con 
le carte In regola per essere considerata tra le più Importanti 
mostre mondiali del settore. Questo è confermato anche dal
lo stesso dato di partecipazione degli espositori. Quest'anno 
ci saranno più espositori e in particolare saranno oltre 1400, 
di cui quasi 250 esteri per una produzione esposta di oltre 
14.000 pezzi. Un momento, dunque, interessante soprattutto 
per le indubbie difficoltà che 11 settore sta attraversando. Un 
comparto, è bene tenerlo a mente, di non secondaria Impor
tanza nell'ambito dell'industria italiana. Qualche cifra al ri
guardo può essere Illuminante. 

In termini di valore totale, compreso, cioè, anche il com
parto del movimento terra, le aziende Italiane hanno realiz
zato nel 1985 una produzione superiore al 7200 miliardi. Una 
grossa fetta di questa produzione (circa 3100 miliardi) ha 
raggiunto i mercati esteri permettendo di realizzare un saldo 
attivo di oltre 2300 miliardi. 

La buona salute dell'industria italiana delle macchine 
agricole conviene, insomma, un po' a tutta l'economia del 
paese. E, se è vero che quest'anno le cose non sono andate 
molto bene (si parla di un calo alquanto sostenuto della pro
duzione e delle esportazioni per i primi mesi del 1986) sarà 
bene correre al ripari, anche con un adeguato sostegno pub
blico. Tanto più che le occasioni di un possibile riscatto non 
mancano. 

Basti pensare all'anzianità di molte macchine agricole an
cora oggi utilizzate sul campi Italiani (prendiamo, tanto per 
fare un esemplo, le trattrici: di esse il 35% ha almeno 16 anni 
d'età, 1112% ne ha almeno 13 e il 50% è in funzione dal "74 In 
poi). 

Per i produttori italiani, inoltre, ci sono da utilizzare spazi 
nuovi in termini di Innovazione e, talvolta, di autentica in
troduzione in colture o fasi produttive ancora poco •frequen
tate*. SI pensi In particolare alla forestazione a destinazione 
legno o carta. 

Mauro Castagno 

Un «work-shop» pieno di... 
Dal 15 novembre a Genova prende il via la ventitreesima edizione del Tecnhotel - Ampio 
spazio all'innovazione nel settore turistico-alberghiero - lOOmila metri di esposizione 

GENOVA — Tecnhotel è 
morto, viva Tecnhotel. La 
Mostra internazionale del
l'ospitalità. la cui 23» edizio
ne si svolgerà dal 15 al 10 no
vembre nei padiglioni della 
Fiera di Genova, cambia let
teralmente pelle. Divorzia da 
BIBE-Interfood (il salone 
alimentare-enologico che 
l'accompagnava dal 1972 e 
che dal prossimo febbraio vi
vrà di luce propria), diventa 
più grande e ancor più spe
cializzata: per la prima volta 
dal 1965, sarà rigorosamente 
chiusa al pubblico e riserva
ta ai soli operatori economi
ci. Un vero e proprio *work 
shop*, dunque, nel quale sa
rà dato largo spazio non solo 
alla contrattazione ma an
che al problemi dell'innova
zione aziendale. 

II nuovo Tecnhotel si 
estenderà su una superficie 
di oltre lOOmila metri qua
drati, prevalentemente di
stribuiti in tre padiglioni: 11 
primo dedicato al grandi im
pianti, alle attrezzature, ai 
corredi per alberghi e risto
ranti; il secondo alle attrez
zature per bar, gelateria e 
pasticceria; il terzo — ricco 

di novità — all'arredamento. 
alle finiture e ai materiali 
per l'architettura d'interni. 
Marcata la sottolineatura 
dei caratteri di rassegna pro
fessionale (in questo caso si 
tratta di un ritorno alle ori
gini), mentre alcune Iniziati
ve collaterali cercheranno di 
Indicare possibili strade per 
11 rinnovamento di un setto
re turistico-alberghiero che 
perde competitività e in al
cuni casi — Liguria docet —• 
rischia di venire emarginato 
dal mercato europeo delle 
vacanze. 

Durante il Tecnhotel fun
zionerà un ufficio di consu
lenza finanziaria e sarà di
stribuito un prontuario-gui
da. realizzato da Gianni Mi
gliorino per conto dell'Ente 
Fiera, sulle numerose ma 
spesso scarsamente cono
sciute possibilità di accesso a 
contributi pubblici e finan
ziamenti agevolati. È in pro
gramma un importante con
vegno sul franchising che. 
per il settore ricettivo italia
no, è una novità pressoché 
assoluta. Del franchising 
(particolare contratto fra 
azienda medio-piccola e una 

casa-madre, molto simile al 
rapporto intercorrente fra 
un negozio d'alimentavi e 
una «catena* tipo CONAD) 
parleranno esperti italiani, 
tedeschi e americani, fra cut 
dirigenti della Hilton Hotels 
e dell'Hollday Inn. 

•Spero proprio che questa 
edizione del Tecnhotel con
tribuisca a far crescere una 
cultura dell'innovazione — 
ha dichiarato il sottosegreta
rio al Turismo on. Luciano 
Faragutl —. Ne abbiamo 
grande bisogno: la nostra 
struttura turistica Invec
chia, si Indebolisce, gli Inve
stimenti diminuiscono. E i 
risultati sono eloquenti: nel 
1985 la Spagna ha per la pri
ma volta superato l'Italia 
nella classifica degli arrivi di 
ospiti stranieri: 

Si prospettano dunque 
processi di cambiamento 
dalle dimensioni colossali. 
Nel nostro Paese, il solo set
tore alberghiero conta 22mi-
la 500 esercizi con circa 
700mila camere e un totale 
di 1 milione 200mlia posti 
letto, con un rapporto medio 
di 84 bagni ogni 100 camere. 
Ma l'industria della ricettivi

tà è formata complessiva
mente da ben 251mlla azien
de. fra cui 122mila bar. caffè, 
gelaterie e birrerie, 88mlla 
ristoranti, 23mlla comunità 
e Amila mense. 

Queste cifre danno anche 
l'idea della vastissima area 
d'affari coperta da Tecnho
tel: per agevolare 1 contatti 
durante e dopo la mostra, si 
procenerà alla schedatura 
elettronica del visitatori per 
ottenere, oltre a tempestive 
informazioni sull'affluenza, 
anche un quadro organico 
delle provenienze e delle ti
pologie aziendali rappresen
tate. 

Fra le altre novità, da se
gnalare l'istituzione di un 
•Contract Center*, dedicato 
ad un sistema di fornitura — 
il contract, appunto — oggi 
scarsamente utilizzato nel 
campo dell'ospitalità, ma 
particolarmente ricco di pro
spettive: vi parteciperanno 
anche società in grado di 
operare «chiavi In mano* sia 
nell'arredamento sia nella 
ristrutturazione edilizia. 

Pierluigi Ghiggìni 

Commercio questo sconosciuto / Dibattito 

Innovazione e produttività 
Ecco la ricetta per 

una distribuzione moderna 
Questa settimana intervie

ne nel dibattito il segretario 
generale aggiunto della Fil-
cams-Cgil Roberto Di Gioac
chino. Con la prossima pun
tata concluderemo la lunga 
carrellata di giudizi sulla rete 
distributiva italiana. 

È indubbio che nel settore 
commerciale si sia registrata 
negli ultimi anni una certa 
dinamica Interna nonostan-
te II permanere di una legi
slazione sostanzialmente 
vincolistica tesa per lo più a 
salvaguardare l'esistente ar
retrato. Aumentano I feno
meni di specializzazione; si 
sviluppano l processi asso
ciativi e consortili; cresce 11 
peso della distribuzione or
ganizzata e delle grandi 
strutture; Inizia la diffusione 
dell'Informatizzazione, di 
nuove tecnologie e tecniche 
di vendita. Afa a ben vedere 
si può dire che II nuovo si so
vrappone al vecchio senza 
modificare 1 dati strutturali 
più negativi della rete distri
butiva che così com'è con
corre ad alimentare l'infla
zione Interna. Il settore si ca
ratterizza, ancora oggi, per 
un'estrema polverizzazione 
del dettaglio, per la bassa 

produttività media — che re
gistra incrementi Inferiori a 
quella degli altri settori; per 
la scarsa qualità del servizi 
resi al consumatori e per 1 
bassi livelli di professionali
tà degli addetti; per la persi
stenza di larghi fenomeni di 
evasione fiscale, contributi
va e contrattuale. 

In questo quadro vi sono 
certamente diversità anche 
significative tra le varie re
gioni. SI può, comunque, af
fermare che In tutto II Mez
zogiorno si accentuano 1 dati 
più negativi con un divario 
crescente che è causa, non 
secondarla, del più generale 
squilibrio tra Nord e Sud. 

Rispetto a questa realtà è 
sufficiente accompagnare l 
processi spontanei, assai 
contraddittori, aumentando 
•semplicemente* le risorse 
pubbliche destinate al setto
re, magari In nome del pri
mato del terziario nella so
cietà che cambia? Oppure 
non è necessario! come ci 
sembra, rivedere e semplifi
care tutto rassetto legislati
vo per puntare, nel quadro di 
una rinnovata politica eco
nomica, ad un profondo am
modernamento che metta il 
settore al passo con I paesi 

europei più evoluti? 
La crescita quantitativa 

del terziario può essere occa
sione di sviluppo qualificato, 
produttivo e occupazionale, 
solamente se, anche In que
sti comparti, ci si muove con 
declstone verso l'innovazio
ne, l'efficienza, la produttivi
tà, la qualità del servizi e del 
la voro. 

Siamo chiaramente di 
front? ad una scelta che 
compete al governo, al parti
ti, alle forze sociali: privile
giare gli attuali equilibri 
economici e politici e le 
preoccupazioni elettorali che 
ruotano attorno al settore, 
oppure far valore un disegno 
di rinnovamento e di avan
zamento delle stesse catego
rie e forze sociali ed econo
miche del settore che sia più 
rispondente agli Interessi del 
paese? Non dovrebbero es
serci dubbi, come pure è 
chiaro che optando per la ra
zionalizzazione — che non si 
realizza per decreto ma con 
un processo di medio-lungo 
periodo — non si Intende pe
nalizzare nessuno, né gli 
operatori del settore, né I 
suol addetti, come pure non 
si intende privilegiare 11 ca

pitale finanziarlo sempre più 
interessato al settore distri
butivo. 

Ciascuno avrebbe l'oppor
tunità e sarebbe chiamato, 
da protagonista della rifor
ma, ad operare sul mercato 
In un quadro di riferimento 
che con chiarezza Indirizza 
tutto l'Impianto legislativo e 
le risorse pubbliche verso l'o
biettivo dell'ammoderna
mento. In sostanza meno 
protezionismo ma più pro
grammazione che orienti 11 
mercato, meno dispersione 
clientelare degli Incentivi 
pubblici ma più finalizzazio
ne, meno subordinazione 
agli interessi costituiti e più 
attenzione al consumatori. 

Ed allora, per toccare solo 
alcuni punti di riforma, è ne
cessario che ti credito e gli 
Incentivi pubblici siano sele
zionati e collegati ai plani re
gionali di sviluppo e che si 
favorisca la erse Ita di servizi 
reali (finanziari, d'informa
zione, di consulenza, di for
mazione, di assistenza tecni
ca) per sostenere gli opera to
ri più dinamici. Ed è Indi
spensabile che la concessio
ne delle licenze per le nuove 
aperture non sia più sottopo

sta al vaglio delle commis
sioni, bensì che diventi fatto 
automatico una volta rispet
tati I criteri del plano com
merciale e quelli dell'assetto 
urbanistlco-tcrrltorlale. 

È questo un modo anche 
per dare certezze alle scelte 
d'investimento delle Imprese 
e superare la paralisi del veti 
Incrociati: aprire un Iper
mercato non significa aprire 
una centrale nucleare! E gli 
orari commerciali devono 
essere più ampi e più liberi 
per rispondere meglio agli 
interessi del consumatori e 
alla organizzazione delta vi
ta civile nelle città. 

È necessario, Infine, Im
maginare una politica attiva 
per il lavoro che consideri le 
specificità del settore senza 
allargare l'area della preca
rietà occupazionale: utilizzo 
contrattato del part-time e 
delle flessibilità; formazione 
e riqualificazione professio
nale; maggiori diritti sul la
voro per 1 lavoratori dell e 
piccole e medie Imprese; In
centivi reali per l'avviamen
to al lavoro delle donne e dei 
giovani. 

Roberto Di Gioacchino 

Quando, cosa, dove 

OGGI — Dlcotteslmo congresso dell'Istituto nazionale di ur
banistica. Tema del lavori: «Una politica Integrata per 11 ter
ritorio*. Chletl - Aula Magna Università * 6 e 7 novembre. 
DOMANI — Incontro organizzato dalla Cee e dalla Camera 
di commercio italo-jugoslava per illustrare la guida per la 
cooperazione industriale e per gli investimenti in Jugoslavia. 
Interverranno rappresentanti della Cee e personalità jugo
slave. Milano • Sede Cee. 
• «Nuove forme di trasferimento di tecnologia: aspetti legali 
e contrattuali» è l'argomento del convegno delle Camere di 
commercio piemontesi. Torino - Unione industriali. 
• È dedicata al titolari di piccole imprese la diciassettesima 
edizione del Corso di sviluppo imprenditoriale della Sda Boc
coni. Le sessioni si terrano tutti 1 venerdì e 1 sabato dal 7 
novembre al 6 dicembre - Milano • Sda Bocconi. 
• Per iniziativa del Monte del Paschi di Slena si tiene un 
convegno su «1936-1986 mezzo secolo di legislazione bancaria 
in Italia e in Occidente*. Interverranno, tra gli altri, Piero 
Baruccl, Franco Piga, Luigi Arcuti, Giannino Parraviclnt. 
Siena - Palazzo Sallmbeni - 7 e 8 novembre. 
• Organizzata dal Centro di ricerche tributarie dell'impresa 
dell'Università Bocconi in collaborazione con l'Associazione 
industriale lombarda si svolge una tavola rotonda su «L'im
patto della normativa fiscale italiana sulle operazioni inter
nazionali *. Milano - Sede Associazione industriali. 
• Assemblea nazionale della Confederquadri. Roma • Hotel 
Columbus - 7 e 8 novembre. 
• «Dialogo sul pubblici sprechi e sugli abusi delle risorse 
naturali» è il titolo dell'incontro a cui interverranno Massimo 
Severo Giannini, Salvatore Buscema, Antonio Marzano, Pao
lo Maddalena ed il ministro Zamberletti. Roma - P.za della 
Minerva, 48 - Sala del Papi - 7 e 8 novembre. 
SABATO 8 — Convegno su «I quadri nell'esperienza azienda
le e nella nuova contrattazione collettiva e gestione del con
senso*. Al convegno, promosso dall'Università di Bologna e 
dalla società Teorema, interverranno Agostino Paci, Paolo 
Annibaldi, Nino Andreatta, Giorgio La Malfa, Antonio Pizzi-
nato. Felice Mortlilaro. Bologna - Sala Stabat Mater. 
MKRCOI.KDl 12 — Organizzato dalla Lulss seminarlo su «II 
direct marketing*. Il coordinamento del seminario è affidato 
al prof. Claudio Guarini. Roma • Lulss. 

A cura di Rossella Funghi 

Tutti gli adempimenti 
per le scritture «soft» 

«Cosse edili autonome 
una svolta importante» 

Il giudizio del segretario aggiunto della Fnae-Cna - Il 90 per 
cento delle imprese di costruzioni è costituita da artigiani 

Riceviamo e volentieri pubblichiamo. 
I giornali hanno già sottolineato, all'indomani 

della recentissima firma del contratto collettivo 
nazionale di lavoro per i dipendenti delle impre
se artigiane edili come punto qualificante e di 
novità, fosse l'impegno delle parti a costituire un 
sistema autonomo di Casse edili, appunto, arti
giane. Torno in argomento per sottolineare i! va* 
Tore di quella decisione che non c'è dubbio rap
presenta una svolta significativa nelle relazioni 
sindacali nel settore delie costruzioni e un punto 
di non ritorno nella storia contrastata della con
trattazione autonoma dell'artigianato. Prima di 
tutto e ancora una volta è bene sottolineare che il 
90Tr. delle imprese edili sono artigiane e occupa
no il 10% degli addetti del settore, e che il con
tratto di cui si parla interessa più di 400.000 
lavoratori. 

Data la fortissima mobilità tra le imprese le 
Casse edili sono strumenti fondamentali e decisi
vi per la corretta gestione di importanti istituti 
contrattuali: anzianità professionale, malattie e 
infortuni, tredicesima e ferie. Nelle Casse edili 
dell'Ance (l'associazione dei costruttori della 
Confindustria), quella organizzazione impedisce 
la partecipazione dei rappresentanti delle altre 
Associazioni datoriali e quindi la gestione degli 
altri contratti che si sottoscrivono nel settore: 
quello della cooperazione, quello della piccola 
impresa firmato dalla Confapi e quello artigiano. 

Con il disimpegno della Flc (Federazione lavo
ratori delle costruzioni) in tante realtà territoria
li, si nega di fatto il pluralismo economico e con
trattuale esistente nel settore. Non solo, dato che 
l'iscrizione alle Casse edili viene di consuetudine 
considerata dalle stazioni appaltanti una condi
zione per la partecipazione agii appalti pubblici e 
che quindi per le imprete, anche non industriali, 
l'iscrizione alla Cassa edile diventa spesso una 
•celta obbligata, di fatto l'Ance attraverso questo 
meccanismo e la gestione monopolistica delle 

casse si arroga il diritto di rappresentare tutte le 
imprese del settore. Inoltre attraverso le Casse 
edili l'Ance raccoglie quote di «adesione* sinda
cale da tutte le imprese e amministra così consi
derevolissime risorse finanziarie che le permet
tono di sostenere strutture, iniziative, collega
menti e apparati altrimenti impensabili. 

B per questo che la costituzione di un sistema 
di Casse edili autonome artigiane determina le 
condizioni per una reale autonomia contrattuale, 
per fare crescere sindacalmente, come peso poli
tico ed economico, la categoria degli imprendito
ri artigiani edili. Così, là dove si potranno co
struire Casse edili artigiane, come la dove esisto
no già, le imprese edili artigiane potranno attua
re fl proprio contratto, che esalta, noi riteniamo 
ancora in maniera insufficiente, ma comunque 
tien conto delle specificità proprie della piccola 
dimensione, la professionalità e la specializzazio
ne soprattutto. 

Così si può applicare finalmente lo stesso ac
cordo previsto dal Contratto dell'artigianato edi
le relativo all'apprendistato e che permette la 
percentualizzazione di tutto fl salario dell'ap
prendista rispetto • quello dell'operaio Qualifi
cato realizzando così un abbassamento del costo 
del lavoro e una considerevole possibilità di oc
cupazione giovanile nel settore. 

Le nuove Casse edili artigiane pensiamo e vo
gliamo che siano una occasione anche per il sin
dacato che tante volte abbiamo sentito vuole co
noscere, capire meglio il mondo delle piccole im
prese e con il quale si possono stabilire terreni di 
impegno comune per combattere fenomeni dege
nerativi del processo di decentramento e rendere 
sempre più trasparenti e corretti i rapporti eco
nomici nel settore delle costruzioni, tra le impre
se, le imprese e i lavoratori, le imprese e l'ammi
nistrazione pubblica. 

Adriano Aletta 
Segretario aggiunto Fnae-Cna 

ROMA — La riforma tribu
tarla del 1972-73 con specifi
che disposizioni ha regola
mentato gli adempimenti 
contabili cui debbono assog
gettarsi quel contribuenti 
che si avvalgono di macchi
ne elettrocontabill nella ge
stione delle attività azienda
li. Queste disposizioni sono 
quelle originarle e non han
no subito alcuna modifi
cazione nel corso di quest'ul
timo quindicennio. A dire 11 
vero un tentativo d'innova
zione sensibile si ebbe in sede 
di conversione del decreto 
Vlsentinl-ter, ma poi non si 
fece nulla. Le disposizioni ri
guardano l'imposta sui valo
re aggiunto e la determina
zione del redditi agli effetti 
delle imposte dirette. 

Il decreto ministeriale 
dell'agosto 1975 ha attuato le 
modalità e i termini enun
ciati dall'art. 73 del decreto 
Iva. In virtù di ciò I contri
buenti che utilizzano diret
tamente macchine elettro
contabill ovvero si avvalgo
no, per l'elaborazione del da
ti, di centri elettrocontabill 
gestiti da terzi, possono ese

guire le registrazioni Iva 
(fatture d'acquisto, di vendi
ta e corrispettivi) entro ses
santa giorni dalla data di 
emissione delle fatture di 
vendita, o dalla data di rice
vimento delle fatture d'ac
quisto o dall'annotazione 
normale del corrispettivi. 
Questa agevolazione si an
nacqua notevolmente poiché 
le dichiarazioni e i versa
menti dell'Iva devono essere 
assolti tenendo conto del 
normali termini in cui le 
operazioni avrebbero dovuto 
essere registrate. Pertanto, 
per i contribuenti mensili il 
beneficio è molto relativo. 

Agli effetti delle imposte 
dirette 1 contribuenti che In 
proprio adottano contabilità 
in codice o che si avvalgono 
di sistemi meccanografici 
elettronici e slmili per l'ela
borazione dei dati contabili 
sono obbligati a tenere: 

a) un registro nel quale de
vono essere riportati 11 codi
ce adottato e le corrispon
denti note Interpretative e le 
procedure meccanizzate 
adottate; 

b) un Inventario dei sup
porti meccanografici sia dei 

flussi dei dati sia dei pro
grammi. 

Gli adempimenti sono di
versi nel coso in cui i contri
buenti usufruiscono del ser
vizi prestati da appositi cen
tri meccanografici che svol
gono attività per conto terzi. 
In tal modo gli adempimenti 
innanzi accennati sono a ca
rico del centro e non dei con
tribuenti purché vi sia 
un'apposita dichiarazione di 
assunzione dell'obbligo della 
tenuta dei registri da parte 
del centro. 

Come si può constatare le 
procedure sono molto mac
chinose e di notevole intral
cio per le attività degli ope
ratori economici e dei centri 
di elaborazione. La necessità 
di chiarezza ed esemplifi
cazione si rende più imme
diata con l'estensione della 
contabilità ordinarla ad una 
larghissima platea di contri
buenti. 

Ci si deve rendere conto 
che la contabilità meccaniz
zata non è rimasta ferma 
agli inizi degli anni 70. 

Girolamo lefo 

Frlulshoes^ occasione 
per nuovi mercati 

La regione produce da sola la metà delle pantofole italiane - Nuovi 
prodotti per una maggiore presenza nel nostro paese e all'estero 

ROMA — Il Dipartimento 
politiche dell'Impresa della 
Lega nazionale cooperative 
ed il Cref organizzano per 11 
giorno 12 novembre (inizio 
ore 9,30; salone della Lega, 
via Guattanl 13 — Roma) un 
seminario sull'imminente 
Direttiva della Comunità eu
ropea per la liberalizzazione 
del movimenti del capitali. 
La Direttiva dovrebbe essere 

Seminario 
della Lega 

sui movimenti 
di capitali 
in Europa 

adottata 11 17 novembre. 
I relatori svolgeranno una 

analisi delle proposte su cui 
ha lavorato la Cee — affida
ta a Francesco La Scala — e 
sul background economico 
In cui si situa l'evoluzione 
normativa — affidata ad 
Antimo Verde. I partecipanti 
avranno a disposizione am
pie documentazioni. Per In
formazioni ed Inviti tei. 
06/888292. 

UDINE — «Metti il colore al tuoi piedi, affer
ma lo slogan della Frlulshoes, ultima nata 
tra le aziende speciali della camera di com
mercio di Udine, presentando «Giulia e Sere
na, le nuove pantofole friulane*. 

Non molti sanno che nel Friuli è concen
trata la massima parte della pantofoleria ita
liana e che, questa attività attualmente coin
volge oltre 1500 persone, tra addetti ed indot
to, per un fatturato che si aggira sui 35 mi
liardi di lire. II Friuli, infatti, da solo produce 
11 50 per cento della «pantofoleria* nostrana 
con una produzione annua che si aggira sul 
milione di paia. Le aziende sono diminuite: 
erano 170 nel 1980 oggi sono 103. Tuttavia, 
nonostante la crisi del settore, qualche buon 
risultato viene dalle esportazioni. Oggi l'e
xport è pari del 33% della produzione con un 
ventaglio di presenze sul mercati esteri mol
to ampio: si va inrattl dal Canada all'Asia. 

Della pantofola friulana si è discusso, nel 
corso di un incontro promosso dalla Camera 
di commercio di Udine, presenti il presidente 
Gianni Bravo e I dirigenti della Frlulshoes 
Mario Pascoli e Alfredo Vellcogna, per pre
sentare la neonata azienda speciale e la «Ras
segna storica della calzatura*, curata da una 
nota azienda friulana, la Lombarda, che è 
riuscita a mettere Insieme calzature tipiche 
dal '600 al nostri giorni. 

Il Friuli, con questa nuova Iniziativa, In
tende «entrare* con più forza nel mercato ita
liano e straniero. «La Frlulshoes — ha affer
mato Gianni Bravo — opererà per consolida
re ed amplificare la presenza dei produttori 
di calzature e pantofoleria del Friuli sul mer
cati dove sono già attivi, e promuoverà Ini
ziative per la ricerca e la conquista di nuovi 

mercati». 
In particolare le aziende che hanno aderito 

all'iniziativa, e che nella maggior parte sono 
originarie di Gonars e di San Daniele, paese 
noto per 11 prosciutto, intendono dar vita ad 
azioni promozionali di tutto rispetto. Ad 
esemplo, nel prossimi mesi, non sarà difficile 
trovare nelle boutlques, ma anche nelle gros
se catene distributrici, dei sacchetti con den
tro pantofole friulane. Gli Involucri porte
ranno scritte quali «per il mio papà», «per la 
mamma», «per 11 mio amore» e via dicendo. 
Non c'è dubbio che II messaggio arriverà 
molto facilmente fra II pubblico giovane e. 
perché no?, anche tra quello anziano. Un ar
ticolo del genere, ben confezionato e forte
mente motivato, non dovrebbe superare II 
costo di 30mila lire. 

Fra il pubblico. Inoltre, sarà distribuita 
una cartolina per chiedere «cosa ne pensa di 
Giulia e Serena» (i nomi femminili, come s'è 
detto, delle due nuove pantofole) e si andrà 
così a Milano, Roma, Firenze, Napoli e Paler
mo. 

La pantofola friulana è all'avanguardia 
nella conquista di nuovi mercati: non solo In 
Europa (in particolare in Germania e Au
stria) ma anche nelle Americhe e nella lonta
na Australia. 

Problemi peraltro non ne mancano e van
no dal come poter unificare le Iniziative già 
In piedi alla necessità di poter contare, per 
quanto possibile, sulle strutture esistenti per 
evitare dispersioni e sprechi, anzi. 

Frlulshoes di ambizioni ce ne ha molte, e, 
per quanto è dato di vedere, 

Giuseppa Muslìn 


